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MISTRETTA - 28 Settembre 2010
INAUGURATO IL NUOVO PALAZZO DELLA CULTURA
di Sebastiano Lo Iacono

Ospita il Museo polivalente, la Biblioteca

e l’Archivio storico del Comune

L’edificio del 1727, già sede del Municipio e del liceo “Manzoni”,
restaurato dopo quattro anni di lavori,

apparteneva alla famiglia Mastrogiovanni Tasca

Ci sono una sala convegni, esposizioni di pale di altare e quadri
del XVII e XVIII secolo,

postazione Internet per video conferenze

e collegamenti video con schermi ultrapiatti al plasma

Recuperata l’antica cappella della famiglia Tasca
In mostra anche strumenti e spartiti musicali dell’Ottocento

Raccolti, per la prima volta con criteri scientifici,

i reperti archeologici di epoca greca e romana

dell’antica Mytistraton-Amestratos

  “Un giorno di festa per la città di Mistretta, antica capitale dei Nebrodi”.
 Con queste parole il sindaco della città, Iano Antoci, ha inaugurato il nuovo Palazzo della Cultura, un edificio del 1727, riaperto dopo quattro anni di lavori di restauro, che ospiterà la Biblioteca e l’Archivio storico comunali, nonché il Museo civico polivalente.

 Il palazzo, che fu di una delle famiglie aristocratiche siciliane più note, e che a Mistretta ebbe legami parentali intensi e dove svolse un eminente ruolo politico ed economico, prima di essere luogo simbolico e concreto di un potere familiare, dal XIX secolo in poi diventò proprietà comunale e ospitò prima il Municipio e successivamente, fino agli anni settanta del Novecento, il prestigioso liceo classico-scientifico statale intitolato ad Alessandro Manzoni, che ancora prima, nel XIX secolo, si chiamava Regio Liceo.
 Situato nel cuore del centro storico, a due passi da una chiesa cinquecentesca che, secondo alcuni rilievi, ha incorporati nella propria architettura frammenti di templi greci, il palazzo si trova in una piazza che ricorda la partecipazione di Mistretta agli eventi altrettanto storici dei Vespri Siciliani.

 Con questo, per così dire, pedigree storico, il palazzo diventerà “luogo di educazione permanente” sia per ricordare la memoria storica di una città sia per rimarcare il ruolo educativo svolto dal liceo “Manzoni” sia ancora perché il Museo polivalente ospiterà documenti di archivio di grande rilievo, pale di altare, tele e quadri restaurati (provenienti dall’antica chiesa francescana della stessa città, un tempo di proprietà comunale) sia, infine, perché esporrà i più notevoli reperti archeologici dell’antica Amestratos (come la nominò Cicerone nelle Verrine) e della stessa città che, in epoca greca, era nominata Mytistraton.

 A parlarci di Mistretta antica e moderna, dunque, non ci sarà solo l’unico e omonimo libro di Salvatore Bordone Pagliaro, un intellettuale e storico dei primi del Novecento, originario di Capizzi, che a Mistretta svolse un’intensa attività pubblicistica ed educativa per le plebi del suo tempo, bensì i documenti dell’Archivio storico, che finalmente troveranno una sede definitiva (dopo tanto peregrinare da una sede all’altra ovvero da un magazzino a una cantina), e i principali reperti archeologici, la cui porzione principale proviene da un museo civico privato, che, intorno agli anni Sessanta del XX secolo, fu promosso da Egidio Ortolani, maresciallo in pensione innamorato della storia di Amastra-Mytistraton.
 Dopo il Museo regionale silvo-pastorale, intitolato all’antropologo mistrettese di fama internazionale Giuseppe Cocchiara, il cui direttore attuale è l’antropologo messinese Sergio Todesco, questo nuovo museo diventa il secondo polo culturale di una città che, nonostante la crisi economica e demografica, continua a volersi convincere del suo “ruolo di città e capitale della cultura dei Nebrodi occidentali”.

 Hanno rimarcato questo “orgoglio non campanilistico” sia il sindaco Antoci sia Salvatore Granata, presidente di Legambiente Sicilia, che era presente all’inaugurazione assieme all’architetto Giuseppe Greco, all’ingegnere Felice La Rosa, che hanno lavorato al progetto di restauro dell’immobile settecentesco.

 La relazione più interessante è stata quella dell’archeologo Vittorio Alfieri, originario di Santo Stefano Camastra, che ha collaborato all’esposizione dei pezzi archeologici e che ha messo fine sia a una polemica storica circa l’identificazione di Amastra (attuale Mistretta) con l’antica Mytistraton (ovvero Mytistratos), la quale ultima, secondo alcuni storici anche di fama, sarebbe da collocare nei pressi di Marianopoli.

 “Non è così -ha detto l’archeologo Alfieri-. Firmo la mia affermazione con il sangue: Amestratos e Mytistraton furono e sono la stessa località”.
 Nome e cognome dell’archeologo hanno un rilievo autorevole, fanno cioè pensare al noto poeta italiano, ma si tratta di uno studioso che ha fatto studi e ricerche a cento carati e che, nonostante la giovane età, si è rivelato attrezzato di ottimi e superbi strumenti storico-scientifici e di robusta metodologia archeologica.

 Una tesi simile ha espresso recentemente Filippo Giordano sul periodico locale “Il Centro storico” e identica posizione sostenne lo storico Pietro Fiore, originario di Caronia (l’antica Calacte), in suo saggio, pubblicato negli anni Settanta nel libro Essere Am-Asthart.

 Sul toponimo di Mistretta che, appunto, dovrebbe essere di origine punica o fenicia, invece, la questione rimane aperta. Il giovane archeologo Vittorio Alfieri ha tagliato la testa al toro, affermando che “non ci sono tracce di Mistretta punica”: sicché questo capitolo è sigillato dalle tenebre della notte dei tempi, fino a quando non ci saranno scavi archeologici nei tanti siti di presunto rilievo che ci sono e ci sarebbero nell’agro di Mistretta.
 In tal senso, c’è stata una legittima lamentazione: funzionari e dirigenti di ogni epoca delle varie Soprintendenze regionali hanno “trascurato” il territorio di Mistretta.
 Un solo dato archeologico fa pensare a una qualche presenza umana a Mistretta in età preistorica o protostorica: una sorta di lancia, che è catalogata in un museo di Siracusa come proveniente, a seguito di acquisto, proprio dalla stessa città.

 “Dopo di che -ha concluso Alfieri- c’è il buio assoluto, fino all’epoca greca e a quella romana”.

  Alfieri ha messo in luce come molte certezze su Mytistraton, poi divenuta in età latina Amestratos, vengono dalla numismatica. Una tesi, questa, già accreditata da Bordone Pagliaro.

 “Però -ha aggiunto Alfieri- non c’è in sede e neppure in questo nuovo museo  una sola moneta della zecca di Amastra o di Mytistraton. Molte monete di Mistretta, invece, si trovano in tutta la Sicilia (Cefalù, Palermo, Tindari ecc.) e anche in tante città italiane, in collezioni pubbliche o private, come Roma e Vicenza”.

 Un altro dato nuovo è che il nome di Mytistraton risulta in un elenco delle città greche siciliane che partecipavano, su invito speciale perché città di prestigio, ai giochi in onore della Pizia (i cosiddetti Giochi Pitici).

 Se così è, Mistretta greca è una certezza. Come una certezza sono i legami di Mistretta con Calacta, Halesa Arconidea, forse le Eolie, ed Erice. Una quasi certezza dovrebbe essere il fatto che a Mistretta ci fu un tempio in onore di Apollo e di Artemide.
 Se poi Mistretta sia o fu la “città di Astarte”, come sostengono alcune tesi sulle radici etimologiche del toponimo, la cosa andrebbe presa con i piedi di piombo.

 Comunque sia, non cambia nulla. Certo è che il materiale archeologico mistrettese ha subìto negli anni saccheggi e manomissioni; non sono mancati scavi improvvisati, al limite del Codice penale, e neppure trafugamenti: tuttavia non mancano nel nuovo museo, anche se decontestualizzati e raccolti o ritrovati con sistemi non ortodossi, molti classici utensili dell’arte fittile greca e poi romana, tra cui anfore, lampade votive, unguentari, lacrimatoi e brocche di discreta fattura usati un tempo per il trasporto o la conservazione di olio, frumento e vino.
 La storia di Mistretta greca e romana è ancora da scrivere. Le tracce e le fonti ci sono, ma bisogna mettere ordine in un settore ancora confuso. Le tracce e gli indizi di età punica o cartaginese sono invece quasi assenti, anche se tante fonti scritte arzigogolano varie teorie e presunti legami con i Fenici e gli adoratori di Astarte e Baal.
 Il nuovo Museo ospita altresì una sezione dedicata ad antichi strumenti a fiato e a percussione, nonché espone una collezione di spartiti musicali che risalgono al XIX secolo. Strumenti e documenti provengono dall’ottocentesca Scuola di Musica comunale e sono appartenuti alla Banda municipale.
 Questa sezione è stata curata dal maestro Girolamo Di Maria, il quale, oltre ad avere condotto e presentato il convegno d’inaugurazione del Palazzo della Cultura, ha illustrato l’impegno dei dipendenti comunali in quanto responsabile del Settore Cultura del Comune.
 Di Maria attualmente dirige anche le due istituzioni musicali della città.
 Un’altra sezione è dedicata alle antiche tele e pale di altare provenienti della ex-chiesa comunale di San Francesco. Si tratta di opere di prestigio, tra cui una del noto pittore Mattia Stomer.

 In questo contesto, però, è mancata la presenza di un esperto del settore, il pittore Mario Biffarella, che negli anni scorsi svolse un ruolo primario nella costruzione del primo nucleo del museo civico, il quale, per tanti anni, fu ospitato nella sede precedente di via Monte.

 In quanto al ruolo dei dipendenti comunali, infine, c’è da segnalare l’impegno di tutti e quello “superlativo”, definito da tutti i relatori e presenti oggettivamente tale, della funzionaria comunale Nella Faillaci, divenuta ormai la memoria storica di Mistretta per la sua competenza in materia di documenti di archivio e per il suo compito di “promotrice e operatrice culturale, che da anni agisce, quasi dietro le quinte, in maniera sotterranea e manifesta per la rinascita culturale della città”.

 Il nuovo palazzo della Cultura è dotato di schermi televisivi a circuito chiuso, collegamenti e postazioni Internet, ascensori, computer, proiettori digitali, schermi giganti ultrapiatti e al plasma, sistemi di illuminazione e impianti di riscaldamento e anti-incendio realizzati nel totale rispetto delle norme in materia di sicurezza.

  Tra storia, archeologia, passato remoto e suggestioni mitico-poetiche, dunque, l’inaugurazione del Palazzo della Cultura non ha trascurato di mettere l’accento sul presente.

 Il presente di una città che non vuole scomparire, che difende con i denti le proprie istituzioni sociali e civili (tribunale e ospedale compresi) e che lotta per affermare la propria identità culturale di ieri e di oggi, nonché che pretende il suo risorgimento socio-economico. A cominciare con le istituzioni culturali.
 L’evento del restauro di palazzo Mastrogiovanni Tasca, comunque, conferma un fatto: Mistretta non è una città in chiusura. Mistretta è città di cultura.
Lo hanno affermato senza piaggeria e retorica eminenti accademici come il linguista Tullio De Mauro, gli antropologi Antonino Buttitta e Sergio Todesco (questi ultimi cittadini onorari), il professore Giovanni Ruffino, glottologo ed esperto di dialettologia, e altri intellettuali contemporanei in occasione dei convegni internazionali dedicati a Giuseppe Cocchiara, al filosofo del linguaggio Antonino Pagliaro, al poeta e drammaturgo dell’età barocca Tommaso Aversa e alla scrittrice verista Maria Messina.

 Mistretta, dunque, non è una città in estinzione.
 Chi lo pensa e chi lo scrive, in un certo modo detestabile, è malato di localismo e provincialismo; chi lo teorizza con linguaggio da cattiva politica soffre di campanilismo razzista; chi lo afferma, in alcune sedi istituzionali e politiche, come Palermo o Messina, ignora (nel senso di ignoranza a 360 gradi) il territorio e disconosce la realtà storica; chi lavora alle spalle e con strumenti subdoli, infine, contro il progetto di rinascita di Mistretta scambia la realtà con l’ideologia.

 A tali “invitati di pietra” va detto che Mistretta c’è. Ancora. Ci sarà.
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